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È il Sindacato fondamentale "histituziorie della Scuola de' Padri 
di Famiglia di Firenze, il quale avviene la prima domenica di ogni 
mese alla presenza degli alunni, dei genitori, e dei maestri, in 
quella occasione un atfesinio, che noia il grado della morale con- 
dotta, si dispensa ai giovanetti, dopoché l'uno de' nriaestri, o al- 
cuno degli alunni della Classe ma^!f^iore ha ricordate le virtù e l'in- 
gegno di qualche illustre Italiano col fine di eccitare e mantenere 
vivo il culto alla memoria de' nostri Grandi, e infiammare gli animi 
giovanili della carità della Patria» e del desiderio di ogni maniera 
di opere lodale. ^ 
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ONORE ALLA MEMORU 
DI NICCOLÒ GIORGfiXII 
DA TLTTI PREGIATO 
PER L'INGEGNO E LA DOTTRINA 
ACQUISTATA PUGNANDO CON LA MISERIA 
DA TUTTI AVUTO CARO 
PER 1/ ANIMO CANDIDO 
PER L'ANTICA VIRTÙ 
£ DA TUTTI COMPIANTO 
ALLORQUANDO IN ETÀ DI 33 ANNI 
Il 5 DI APRILE DEL 18S0 

FU RAPITO 
ALLA MOGLIE INCINTA 
AGLI AMICI 
ED ALLA GIOVENTÙ 
DA LUI EGREGIAMENTE AMMAESTRATA 
NELLE FILOSOFICHE DISCIPLINE. 

DEL Dott. Salomone Lajifronti, 
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Cui pudor et justitiae sopor 
Incorrupla Fides, nudaque veritarf 
Quando ulium invenlent par<)iii^ 
Hor. lib. od. XXIV. 
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Nm al è «soiagaU la •laorima che oggi ti 
ba fatto veraare ii .dolore che domani uo più 

♦ 

' doro caso ti tlbrza a Tersama di pià amare. 

Cosi ai^^xdge travagliaodo la* vita: cosi vivere è 
penora iper niorire. ^ Né a fairii o giovanetti, 
acorli di questa verità acerba, vi è bisognato di 
aspettare r iaasgaameoto di lontana esperienza» 
cbè già più di una voita aveste ii core trafitto 
alle soooesaive sventure ebe pereosaero qaesta 
nostra famiglia diletta; più di una voita a voi 
abbconala si rappresentò la mia orazione a pian* 
gere con voi ia perdita di dolcissimi alunni, u 
di dotti ed onorati nnestrì immatnramento ra« 
piti* £ di vero non ancora rimarginata era nel vo- 
atro animò e mio la ferita ohe vi portò rinconaola* 
bile aSaoDO per la morte del nostro caro e prode 

^ S' appella vita e dovHa dirsi peea 

Euripide. 
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giovanetto Raffaello, * quando ve ne fu aperta 
un'altra più profonda e dolorosa; non si era 
ancora illanguidita la memoria degli affannosi 
singulti, onde voi faceste risonare queste pareti 
al parlarvi del perduto compagno: ancora io 
vedeva scorrere dai vostri ocelli le lacrime di- 
rotte, ed il core sentivami costretto dair a- 
spro cordoglio , quando piacque al Signore di 
scbiuderci nell'animo nuova fontana di dolore 
c di pianto. Dio mio! di quale sgomento Tuomo * 
* si perturba ripensando ebe tu solamente gli con- 
senti di prolungare la sua dimora su questa terra 
al prezzo di vedersi crescere d* intorno una spa- 
ventosa solitudine per la perdita de* più cari 
congiunti* od amiei o consòrti, coi quali st era 
ristretto per sentire meno gravi le molte mise- 
rie di questa vita 'fugace: Dei quali ti parava 
necessaria la diuturnità del vivere avuto rispet- 
to alla penuria de' buoni, air utilità dell'esem- 
pio in mezzo a tanta moltitudine di malvagi! 
solitudine ebe V uomo pu6 solo spairgere di là- 
crime infeconde, che lo rende a se stesso super- 
stite e a colale disperatwoe lo riduce da uo^ 
cidersi V anima, ove non accorresse pronta U 
Religione a iaccargli l'empia arrogauiav e a 

> Vedi l' elogio di Raffaello Zei dettato dallo scrit- 
tore di questo. 



Digilizeu by Google 



— 7 — 

sembiaria nella suprena soavità che deve Tao- 
aio provare a iacbìoarsi revereoie e umiliato ai 
decreti della Provvidenta. In ifoestoiiaiiUanieoto 
del mìo spirito- io, a cui si è falla maggiore questa 
yanrosà solUodlne per V immenso infortunio che 
oggi ci ha colli, altiDgo un poco di calma , un 
fxieo di lena, ritrovo la parchi, sbigottita che 
era riparata nei peoetrali 4el cuore e mi ar- 
reco alla dolorosa rimomorazione ; sicnro però 
41 checom' oggi mi sarà agevole di mosliarvi aver 
io ricca, inesslooabile ansi la vena del pianto 
« abbondanza di affetto, così di farvi noia la 
pochezea dell* ingegno e la scarsa e disadorna 
facondia. — Senza che anco a più valente ora- 
tore eh' io non mi sono si farebbe dato V uiBcio 

é 

di lasciare ai parenti , agli amici sconsolali 
•1 ritratto diéun' anima cosi pura e semplice, 
così sinceramente buona , in tanta dovizia di 
dottrina e d* ingegno: se non che si rinfranche- 
lebbe, com'io, al piinsicro di averne a lavellare a 
chi il conobbe; i quali coi cuore e colla imagi- 
nazione suppliranno a quello che io non posso 
o che altri per avventura non potrebbe con- 
venevolmente significare. 

Niccolò Giorgetti nasceva in questa nostra 
cillà al 4 luglio 1816 da Giuseppe Giorgetti e 
Cammina Morelli. Di loro umile condizione mi 
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gode asiii Taoiaio, dacché io toito mt ces* 

sa il sospetto e 1 perìcolo di prendere in 
prettaDza dalla chiarità della alirpe materia 
spesso bugiarda di lodi false o esagerate; dap- 
poiché, se quasi sempre Ai veio che la jattaasa 
de' vanitosi nipoti è fondata sul merito degli 
antidii proavi, \ ò oggi io più chiara tace ma«* 
nifesto: còme altresì che vera e commendevole 
Bobillà é quella che ciaecoso sì acquista per 
sé, non per favore di fori una e di censo, ma 
eoo proprie fatiche, cod proprii sudori, e prò* 
prie virtù. Oltre di che tengo come uu dono 
raro^e presioso delia sorte questa povertà e 
omiltà di grado del nostro Niccolò, poiché cosi 
fu sottratto al pericolo di maculare la Dativa 
purità dell'indole buona ai domestici esempi 
del fasto e deir orgoglio; dì farsi altrui inutile 
o dannoso per ueseuu fatto buono, o per molti 
tristi, come spesso incontra a chi nacque ia. 
fauta oeeasioDe a superbia, ad ignavia, a di- 
spregio, ad ezio, a vituperevoli e corruttrici 

^ Or quanto alla nobiltà, chi non Tede oggimai, 
quanto sia vano, quanto disatile, e df nion momento 

colai nome? Perciocché se lu vuoi riferirla alla chiarezza 
ella non è nostra, ma d'altrui, con ciò sia cosa che la 
nobiltà non pare che sia allro, che una certa lode, che 
dagli meriti venga de' padri e passati nostri. Boezio, lib. 
3^ Pros. S. 
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.morbidezze. Quindi ho ancora per un favore 
celeste che gii oommi eletli a giovare i pros* 
siini crescano non pure in mezzo agli esempi 
di amiltà e ài ìnnocenaa, ma fra le asgustie 
e le penose fatiche, allevandosi cosi in quella 
scuola cbe iiAegna: Che vivere importa pe- 
nare per farsi via e merito all'eterna ricom- 
peosa. 

£ a scuoia siffatta sorse il Giorgetti ed in 
essa si temperò a tanto di cettitadioe, di co* 
stumatezza e di senno che negli anni pericolosi 
della fervida età, già si porgeva esempio con* 
trario alla vita Itceoiiosa non che de* coetanei » 
ma de' canati altresì che non id picoiol numero 
anch* essi trasviano dal diritto •entiel'o. Dal pa^' 
dre apprese la caUip^afia e T aritmetica ; negli 
elereisli primi della qnaie diede sionito presagio, 
di special inclinaaione alle gravi discipline. Presso 
gli SeolopiI precedè fnnMsi ndla Botiila e nel 
gusto delle lettere latine^ e con tanta assiduità 
e lodati portamenti ohe ad esempio additavasi. 
di grande amore alio studio, d* irreprensibil co* 
stùme. E eerto dolee spettacolo è a vedere an> 
giovinetto, come avveniva del Giorgetti, che 
mostrasi solo cnraote dei suoi libri, che ha solo 
gli ^tudi e i maestri in somma delizia, che a 
progredire nella dottrina rinuncia perfino agli 
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onesU passatempi dalT età domandati. Oode dod 
Vigliale da me eh* io vi dichiari ia parole la 
pena che gli tribolò V anima, quando per ina- 
speiiaU e soleane sventura della morte del pa- 
dre, fu coslretlo a lasciare le scuole, e per al- 
leviare, le. angustie domesticbe, ad allogaraì 
presso un banchiere per ritrarre lire 30 al mese 
dal copiar Ietterei 

Ma non si sgomentò V animoso giovane, non 
si ritrasse air ^apetto orrihiie di cosi forti con^ 
frarietà al desio : dell* ankna, le qvali la «ven-*- 
tura gli. aveva . preparate dioaim. Questa ftt 
proprio H paragone di suo grand* aaimo ed .te^ 
vitta costanza: e nel suo esempio si ebbe la 
oonfenna di qnel vero che mo la-mollesza, gli 
agi, e le. grandi. fortune ^ sono sprone a gran- 
dezza, a vfrlù; a safiienaai ma le traversie, f 
duri casi» il battagliar continuo coli* avvi^rsa 
aorte, quasi aia fatale a questa unpaBa rafza» 
che non possa venire non che in cielo alle su*, 
preme eooellenn» ma in terra esiasdlo a quelle 
caduche e imperfette» se non se: Ingagliardeui^ 
dosi e purificandosi nd conflitto feroce, osti-^ 
nato coi più .aspri infortunu, coi dolori pidt 

^ La buona fortona non sempre si oongiuoge 
buoni , né fa buoni coloro coi^oali si accoinpagoa. Boe» 
zia Pros. 9. lìb. 2> 
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atroci» iii8ìiio*-a tanto ohe bob abbia superata 

la fortuna e V invidia. Onde quasi non dissi 
Mora la sventura, come compagna Ada, amica 
leale, e sovra a ogni- altra cosa all' uomo giove- 
vole: ^ perciocché per lei si fiacca la baldanza 
onde noi superbiamo nei beni: ci riscotiamo dal 
letargo dei sensi lutfnglievoll e della dissolu- 
tezza e spesso a Dio ci riconduciamo che ave- 
wmiù dtmeniicato. ^ Salve adunque o benefica 
sventura, sicura scorta de' forti e de* magnanimi, 
grande eocitamenlo alle insigni virtù, clie forse 
altrimenti si sarebbero rimaste sepolte nel fondo 
deir anim: ove eertamenle al nostro deplorato 
Giorgetti senza di te non sareèbesi messo quel- 
1* indomabil volare che» fra ilunghi slenti e pa- 
timenti grandi lo condusse a tanto di scienza 
e di iKNiitiu. . 

Il quale, mortogli il Padre, piegò alla dura 
iiÉoeisiti che lo stringeva a prooacoiarsi un lu- 
cro dalla meccanica ed ingrata fatica di ama- 
Mienee, na muà reiiaiiziando ad un' ora di sa- 

• ■ 

' '-'Sappi eirio tengo che più giova agli aouìnl la for- 
tuna avversa che la prospera. Cosi Boezio alla Prosa 8, 

<lel libro 2^ ma è da vederne tutto reloquenlissimo passo. 

' Qiante mìgliaja d'uomini, che si erano inebriati alla 
laua deUa voluttà, rimasero ammendati dai patimenti! 

fioliiUer Masnad. al. L scen* L 
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lire all'arduo tempio della sapiènza: ddia quale 

seolendosi anzi vìemaggiormente infiammato 
peti84 il 'sortire U generoso intento, disegno 
arditole pericoloso; perchè se da un lato valse 
ad appagargli la séte della SGienza, * gli Tlbrè 
dall'altro un colpo micidiale al gracile corpo. 

Data del suo tenue guadagno la maggior 
parte in famiglia, affinchè potesse eon sodisfa* 
sione comune UTUr mensa ed albergo Bèlla 
4uestica sede» delF altra tenuissima provvedeva 
a vestire decente, a suoi IUntì soapirati. Coi 
quali o con dotti amici rinserratosi nella sua 
caomreita, a studi: hnsgld e proflindi ékWB, quei 
iempo che anco i giovani meglio costumati so- 
gliono saiulevMawnte coucedere al diporto od 
al sonno. Ma questo diletto compratosi con sì 
aspre fatiche non potè godere né a Inugu, uè in- 
tero: essendoché la famiglia da quel suo fervore 
•a cosa òhe fra noisette aempnrguhdagou poohis^ 
Simo o DÌuno prendeva argomeuto e paura che 
•egli non fosse Tollo qjiMM rieirtcdsta iu sua 
disgraziata condizione a procacciarsi con altri 
mezzi più pronti^ un lucro più sieurq e sufficien- 
te. Onde dal iiero piglio, dagli incessanli rim- 
brotti, ebbe cosi amareggiata la gioia delio studio- 
che fu da ultimo costretto a distaccarsi dalla sua 
modesta cameretta» dai segreto testimonio delle 
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0M tiMiièraiioDirdei iaoi btwimimi sobdì. Dia 
altri ed aUrov« dovè implorare la benevola, asf* 
sMiKay ed ima staiiza per ivi pole^itraDqllit» 
lameDte nelle ore della noUe dare Operatagli 
sisdii (TiAti. Né molto penò» a liwtte chi 
volle forgli coDiento il desiderio io ua uomo 
del popolo» bi ipMlla ohe allm» oondatei» il 
caffè della Minerva. Ivi in una delle più segre- 
file elaue.del caffè» rktoiloti il Giofgetti di 
prima sera, o più tardi , tornando dalle conver- 
MBiòiii 4r attici eaptenli» veniva poi Itfciato 
con un lume da quel dabben caffettiere al chiu- 
derli étHa iKittega. Cosi mantìpe gli operai! pi»» 
devano dolce ristoro dei duri travagli del gior- 
ni»; 0 y epglento trionfimi . io InvCe cene» o 
stemperavasi in balli lascivi, ed il ladrone forse 
disegnava 4* avvetanarf^ gi* implirì gandii in-^ 
volandogli la ricchezza; il Giorgetti solo in quel- 
F.ampio leeinlo» al fioen splendore di una Inm* 
pada» meditava i libri di Sofìa, si arricchiva di 
seienza; pìdsoia a alento vinto e aopèrato dalk» 
spossamento del corpo; allorché la squilla an- s 
Mionnn . rompe il fienaio: detta profonda, notte» 
e invita gli amanti di Dìo a mattinare lo sposo 
pmdiè gli ami» il Qiorgetti levavaai al cielo 
con ardente preghiera» poscia fattosi letto del pre» 
ttiilQ eanapè # e coperta del mantello » a breve 
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mina abbasdoundosi, risorfeya col sola pi» 

animoso allo studio; fiatantochè 1' ora determi- 
nata lo ehiamaYa a copiar le. lettere nella baeoa 
Fermi e Mondolfi. 

O aagelico giovìaetto ! Ove si Wde.piìi $0^ 
leone e pietoso spettacolo offerto dalia aveotu-» 
ra? E eoe on lameato* oq motto sdegnoso con^ 
tro gli uomioi e r avversa sorte , non mai tur- 
Jiato nei tranquilli affètti] Solo alene velie 
in queir ore silenziose, fra le sue lunglie soli- 
tarie Tìgilie, yenfYa a intenerirgli il eors V iÉm* 
gine paterna» che pareva pietosamente lo riguar- 
dasse e gli dicesse:: Ohi i padri solananteinan 
abbandonano i figli: per loro rompono fin anco 
il ferreo sonno della morte. ~£coo.o miei cari 
giovanetti» come il vostro deplorato maestro» si 
fece esporto daUs- patrie edsUe latine lettetn* 
della lingua inglese e della francese» profondo 
nelle scienis Asiciie e metematicbe^isemmq.nel^ 
le discipline filosofiche. Ora pensate a voi for- 
niti a dovizia dalla buona fortuna dì. agi e 4i 
sussidi allo studio, e liberi da ogni ostacolo che 
dalla . vostra vqlontà non provenga, e ditmni con 
quanta ragionevolezza Spesso vi sbigottiate dei 
vostri esercisti troppo faticosi» o adduciate a scusa 
della negligenza la mancanza del tempo. 

Gli assidui studiiy .le sobrie vigilici i patiti 
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freddi a far tesori di doCtritie ^ di virtù, bodo* 
staote la sua umiltà, la vita solitaria ed oscu- 
ra, lo misero in voce di valente e di eostumi^ 
to presso qu^ poctii clie sanno discoprire ed 
onorare il valore sotto le-uvirilt ed ìngenoé sem- 
bianze di amabile modestia: Onde piacque al 
cliiarissimo Lambraselìini^dcir Italia tanto bene* 
merito neiropera della pedagogia^ 4i chiamarlo al 
suo rinomate/ islitsto di S/ 'Cierbòne ad inse- 
gnarvi lettere italiane e latine. In qual pregio 
ed amore V avesse V insigne direttore si pare 
ben chiaro dalla lettera che leggemmo stampata 
DéHo Slattilo, ^ nelHi quale con {Mirole^alde di lode 
é di affetto dava air Italia la dolorosa novella. 

Dopo Ift mesi tornata ^da' 8. Òèrbòne alla 
sua Firenze» cresciuto di esperienza e di valore; 
é'rivoKosi àiraugoslb minlsteh) deirinsegna-^ 
mento, accesosi neir integro petto di amore pu- 
riseioio per cara e gentile glMinetta^ con lei 
stringevasi in matrimonio di anni 27 alli 6 di 
ottobre del 1843. Né ilonlo si vanti di lui piii 
sollecito marito, nè amante più tenero della sua 
benamata; uè più studioso e provvido di tutto 
che poteva mantenere saldo e soave il vincolo 
nMtiitale. » , . ♦ .*i 

Sempre facevasi innanzi alla sua diletta in 
' Giornale she cm questo titolo si Stampa in Tirense. 
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allo garbato, amoreTOle : non mai la tristaiia 

gli corrugava la firoote, o dispettosa parola gli 
usciva dal labbro, a tot pagare, eome i volga* 
ri mariti, il fio alle ionoceiiti mogUt delle ma- 
linconie e dei crocei cbe spesso riportano a casa 
dalle contrarietà flella vita o dalle proprie col- 
pe. U suo ritomo in famiglia era sempre asp0t«* 
tato alle ore consuete, siccome si aspetta quel- 
lo di persona carissima da Inngo. tempo lont«* 
na in remoto ^paese. Al suo entrare su tutto si. 
diffondeva una dpice Ince di contenliNKxa irrag* 
gìata dalla sua serena sembianza» che di nuova 
giocondità si riabbelliva alla vista de* suoi cari» 
come quegli di cui, dopo Dio, ogni voto, ogni 
ardore del desiderio H volgeva e qaietava id- 
la sede domestica; gìeccbè fuori di quella nulla 
^a cbe potesse dargli cagione né di riso né di. 
pianto. De* (rìsti non curava, o non sapeva; di 
Utoìir di premipeiize, di ricctiecae f e penino 
delle meritate iodi del mondo era pauroso; nel 
quale non vedeva cbe un grande e faticoao ap« . 
riogo, ove r uomo, ciascuno a poter suo, discea* 
de a porgere ^1* opera o colla dottrina» ainto 
e servigio al comuue lavoro della vita, e dal 
quale lieto di aver fatto il dover sno, si rilofM 
nel sant|iario dimestico a ricevere nel sorriso 
della moglie e nel bacio dei figli il premio più 
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dolce alle dorate btiche. Né qai mi farò a di- 
mostrarvi con qual forza gli comprendesae tytta 
r anima V afttto del figKo, quando dalk moglie 
ricevè di padre il titolo augnato. U figlio gli si 
fece la prima dolcezza 4el cuore» il priaeipale 
pensiero della mente. Già valoroso filosofo ne 
stodiara i primi alti della tenera intelligenza, i 
primi moti della volontà, ne prendeva nota di- 
ligente, e fimtnli oggetto 4i profiynde medita* 
zioni cosi in prò della scieuj^, come ad accon- 
ciare ali* indole e air intelletto del bambinello 
gli aiuti più convenevoli ad avanzarsi di passo 
111- passo dall' infiintile età in fin air nltiòio esito 
deir uomo 4atta4ino e religioso. ^ Del quale inten- 
dimento alto e pio è testimonio* una scrittura 
trovata fra le sue molte . carte , indirizzata alia 
moglie, la quale studiata tetnerebbe profitte- 
vole a qualsiasi padre per guidare a salvamentp 
1 dolci figlinoli^ (Ntni di cbe fiirAbe meglio aperta 
la isquisita bontà della indole sua. Di qual te* 
nerezza non ¥i si commoTerebbero le donne al- 
l' intendere con qual dolce modo parli alla mo- 

* Vedi in ultimo le preghiere che il Giorgelti avea 
composte per insegaarsi al sao Carlino pervenato all'età 
di tre anni. Staaipandole abbiamo credulo di far oooo- 
seere una cosa per ogni rispetto preziosa. Non vi sarà 
padre che non voglia qoeste preghiere sieno proferite 
anche did proprio figlio» 
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giie ; quanta gratitudine le professi, perchè ella 
ha volato natrire del sqo latte il comune fi- 
gliuolo; quante grazie le renda della sua lon- 
gaDimilà a sostenere serena i disagi dell'ai- 
latlamonlo, e tutte le cure lichiesle a bene al- 
lévare la prole? Il che premesso come d* intro- 
duzione al suo trattatene, entra pos^ùa a deli- 
neare a gran tratti il disegno di una compiuta 
educazione che dovrà colorarsi di mano in ma- 
no che il figliò, cresc^do, ne additerà da se 
stesso il tempo ed il modo. In questo tenue la- 
voro dettato con semplicità candida pari a quel- 
la deir animo suo, ih limpido stile e buona lin- 
gua, apparisce la profonda cognizione che or- 
na vaio delle sciente fisiche, igieniche, morali , 
sloriche e filosofiche, della Pedagogia e della Re- 
ligione. Ninno è ohe a leggere quella soave serit^ 
tura non si senta trascinato ad amare r autore, 
e ad imridiarglt la pace Mranfmo ^he in lui* 
a quel tempo mostra di essere pervenuta al mag- 
giore suo colmo. In quella beata' coadteiiine dello 
spirito propizia sorte lo condusse fra noi a dare 
splendore e sostegno al nostro collegio, alla scuo- 
la nostra. E fu subito da noi tulli estimalo , 
riverito ed avuto carissimo, lifa niuno potrebbe 
dire a. parole quanto fu grande la nostra con- 
lentezza ed ammirazione per lui , quando iu 
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questa seoélas avendo cottiiiieiato a. Iinagiiare 

Filosofia, non solo cODoscammo quanto sanar 
niente possedesse tutta quella diflBeile disaipHMf 
e delle altre come deUe lettere quanto bisogna- 
va .a corredo di essa ^ ma sopra tutto il Incido 
ordine delle sue idee, la singolare abilità del co- 
mmicarle in linguaggio asacaviglioso per effi- 
cace semplicità. lanio cbe . era frequente sul 
labbro , da' suoi alunni * non eeoelUiati i men 
pronti d'ingegno : .Col Qmg^iU à impossibile non 
mmniare (Mia Hriiù e bem tais. U ohe dettelo 
poi sempre solenne conferma, agli esami uoi- 
vaiidtari , ne* quali non. fii de^suoi; alunni, ohi 
non passasse coi maggioxi segai di onore. Nò 
v^.taoevvl essere atala.per ìm grande cagione 
di contentezza Tesser vi, maestro» o giovioetti, itià 
G^tiegU ae-na vaniva .sampoe con ilare volto e. 
amorevole saluto, avendo fra' maggiori suoi gaur 
diì di vedersi .tanto earamente aìtsmllo e attesa^ 
mente ascollato. Ad altrui e forse a sè stesso 
agli sembrava felke. Ma ninno .si Qdi 4eUe 
tielle appareoze di lieta sorte. In tanta domesti- 
ca felieità, in si gmnd' es4inia;(ioaa ed: amora 
deir universale» Iddio volle sperlmeoUrne con 
lahrihiie prova la virtù deli' animo a lui per 
sè ritogliendo Tadorato figliuolo! Se a ninno fu 
dato di penetrare eoi guardo iniitteir.aainfta per 
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ntoararvi V a Amo disperale^ a bìmo pure fu 

cmcesso di vederne al di fuori gli orribiii se- 
gDi, wmè nellé aolnie meno di hit temperate a 
fortezza e a religioDe. AUa qual calma tanto più/ 
«poler avo, studiò -di eomporsi afflhné, oom'e' 
diceva ad un suo intimo amico, di non rendere 
maggiore o meno eoMolabile ramtesela della 
carissima moglie. Ma del suo interno travaglio 
dam indiaio apeiao iiii«>lontarfo un* aria melan- 
coniosa che gli turbava a quando a quando l'an- 
tiea graifa éei volto t « specialmeuto ue fteeva- 
no fede le frequenti visite, che avvisava igno- 
rtfiBi da aitruit adla sepolt«im étH perduto flgHoo* 
lo. Quante volte fu visto tutto soletto e sospeso 
Cdaduiai anila aera alia. oMen di Montugbi, ap^ 
pressarsi rattamente ai tumulo del figlio» recarsi 
hi un fiiso atteggtaoMMo» poesia, credutoai iuoa* 
8ervaU>,abbaodonarvisi sopra, imprimervi fervidi 
baci e* versarvi amare laeriaM) Il ohe, l eMHme 
da Ini si rinnovasse quasi ogni giorno, non ba- 
ita»do air amar» desiderio, impetrò eos pregbie« 
ra dal fratello pittore, ritratta in un quadro la 
veduta di esia Gliiesa da quella parte che co** 
teneva la tomba del figliuolo. La quale dipin- 
tura teneàsi appesa neNa sua stanza di studio 
dinanzi al tavolino nella opposta parete , ove 
Spesso aellevwde^ il oapo dalie sue UMdilazAoiii 
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volgeva sospirando gli sguardi iiile&ii • laeri-» 
MÈObit iodi Gomd aUeggeriiosi alcim poco di uo 
grave peso che gli opprimeate il pettò, rHorÉava 
alle iowmiaciato specolaziooi. Partanto in que-- 
sta aagreta tempealft déirMimo non ò da d«bi* 
lar^a olie non gli ai cmcerbasse t aotico malore 
ohe già da 17 «Mi gli logorara le tiscare: i^- 
fatti indi in poi fa. da asso più di fr^uenle as- 
atHlo e più aoerlnniieiile ; ma per questo uè in 
noi uà in itti s' iodnsse maggiore apprensione 
isir iiaato« Vdantieri ci arreaavamo a aparare 
aha alkiriatoni col tempo la ùpra doglia, avreb- 
be il mate-rimaflaa dalla ana iatansità ed aoar* 
beiaa ; tanto più cbe a sperare di vederlo più 
fbdiflienta imifartatiN ai parvaniva poeo atante 
la grata nuova cbe nel seno deUa madre si ma- 
tnaava. u novella fmlla per la aua tanerena 
paterna. Vana speranza fu questa» e solito in- 
ganno agli nmanl desideri ; cbè egli di tratto 
cadde gravemente infermo e da non più speri- 
aaantaliiapaaiaiiabiw laaarata a awMÉvolte la inti* 
me vìscere. Con tutto ciò nulla valso a pie- 
gargli qualcbe poco l'aliazza dell'animo o ad 
ìscrollargli V antica costanza. Non era per lai 
la morte un male, pereioccbò nulla di lei , a- 
veva il Giorgietli a temere : Non per me 
■li dolgo^ dioèva poc'inaanii di morirà» alla de* 
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soiata moglie, ma per te, chè io vado a rivedere 
il mio Carliao. Poco. appresso queste parole noi 
sentimmo la casa risonare di grida disperate, 
di gemito di lotto. L* anima t>ella si era spio- 
Cita dal corpo ritornaodo onde si era partita. 
Allora noi tutti piangemmo a calde lacrime e 
Ittaganeate ed amarameule ; im ora appena ri- 
scossi da questo sbalordimento ci .sentiamo l'a- 
nimo compreso di terrore ^pensando I* immensa 
perdita che abbiamo fatta e irreparabile, per noi 
di tM|to amioo» per voi di tanfo ìttaestre, per 
l'Italia di tanto oi^re rapitole, considarando alle 
n^hiti opere ciie si T«ggoao niattl«te.e disegnale, 
agr infiniti apparecchi e studi svariati e pro- 
fondi, enne viene cUarameote ■metrotO' da un 
catalogo delle sue scritture ora compilato dagli 
amisi doienCk'^^per b si può di lui ripSK 

' Fra le opere che appariscono compite sono due 
corsi di Filosofia razionale: tre discorsi: V intorno alla vita 
e alle opere di Antonio Genovesi, 2^ di Vittorino da Feltro 
,r di Sevenno Bossi» letti nella fioosla da^ Fedri di Fa- 
miglia ove insegnava Filosofia morale- e •rssionale, in 
occasione del Sindacato. Quello d' intorno a Boeilo è 
safficìenle a ehisHre ognano non solo della molta iot- 
trìna del Gìorgetti, ma del profondo ingegno, del saldo 
criterio, e della rara e abbondante erudizione. Abbiamo 
a slampa anco la vita di Sant'Angiola Merici, lavoro di 
sua prima giovinezza , nel quale si mostra chiaro che 
dotte opera Jmigbissima e dlllgeote agli studi di aosCra 
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(ere quello che fu detto di un antico eruditis- 
simo: Non essere leggieri ad iotendere com* ab- 
bia tanto Ietto che siagli rimasto alcun tempo 
per iscrivere ed abbia tanto scritto che siaglie- 
ne rimasto alcuno per leggere. Di luì» o giova- 
netti» ora non altro 4A resta che un amaro de- 
siderio che cel farà rìmcmorare con perpetuo 
rammarico finché ci basti la Yìia. Voi, son cer- 
to, studierete di riverirne la buona memoria 
col guardare intenti nei snoi costami: dai quali 
apprenderete la fortezza nei mali, la perseveran- 
za- nei bene, r amore ai prossimi ed ai nobili 
studi, la moderazione nelV una e neir altra for- 
tuna:, ed a tenervi ientuii parimente dal biasi- 
mare e dair adulare, da cupidità e da arabizio- 
nivda felsità e da simulazioni, e soprattutto 
iaiparerete ad ornarvi dì tanta sapienza con tanta 
bontà: che cosi vi fregierete dei più beir orna- 
mento, che non solo agli uonuni, ma a Iddio 

favella nelle scrittore massÌDiC de' trecentisti, essendoché 
quel suo giovenile lavoro ribocchi di maniere dì dire 
tutte proprie di quella età della lìngua. Abbiamo anco- 
ra stampati alcani suoi pensieri di Economia pubblica, 
nella quale scienza cosi gli studi come gli scritti inedili 
mostrano quanto vi aveue profonda cognizione senza 
toccare delle certe prove che ivi gV intendenti ritrovano 
delia sali 'perizia grande delle scienze fisiche e matema- 
tiche, e grandissime della Storia. 
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ci rende somniaaieDte aceeltit e che viene par<- 
tioolarmente persuaso aUe fragili creature dal 
suo comando e dal suo esempio; vo' dire la sa^ 
ta umiltà ohe dinanzi a Dio è la sola e vera 
grandezza a coi possano levarsi gli uomini su 
questa terra. Nò scorderete» quando nella vita 
V* incontrerete col postumo figliuolo cbe ora ri* 
ceve la sua perfezione nel seno materno, di far- 
gli con parole efficaci il ritratto della cara inn 
magioe paterna» ma sovra tutto della sua vera 
bontà; e di dirgli quanto obUigo egli abbia di 
onorarne la sapta memoria coli' imitarne ed in 
qualche modo riprodurne il costume: né oblio- 
rete nelle vostre passeggiate di condurvi quel- 
cbe volta a & Salvi ed ivi di saestisia attog* 
giati sul sepolcro dell egregio maestro versero 
te una lacrima, porrete un fiore» momMNrerele 
una pregbierat e poscia pensosi di quanto fu 
buono e travagliato vi sentirete mena attaccati 
alla terra e del Cielo più desiderosi. 
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PREGHIERE 

♦ 

Da insegnarsi a Garlluo 

OlA 

ehe egli Hn e^mjNfo fre aitMl- 



Preg^lilcr» delta MftttiiMi. 



0 Dio io ti ringrazio di avermi conservato 
mentre che io ho dormito; io ti prego di difen- 
dermi anche ora nel giorno, lo eercherd di ricor- 
darmi che tu slai sempre con me e allora io non 
avrò paura di nulla, se non che di offender te 
che sei il mio Dìo. Benedici ^ o Dio, i miei geni- 
tori e tutti quelli ai quali io voglio bene. Io in- 
voco te, 0 Dio mio 9 per il nome dei tuo figliuolo 
Ci. Cristo. 

Pvcipliiera delta Sera* 



O mio Dio, io non voglio addormentarmi sen- 
za domandarti la tua benedizione. Tu sei stato 
tanto buono om me in tutto ài gionio, eppure ho 
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fallo Unto male e li ho offeBO. Perdonami, o Dio* 
6 procurerò di esser domani più buono. Ora io 

mi addormento col pensiero che tu sei qui con me 
per guardarmi. Io invoco te, o Dio mìo', per il 
nome del tuo figliuolo Gesù Cristo. 

Pre^làlcra della Doiuculea» 



0 mio Dio, oggi è domenica, oggi tutti vanno 
in chiesa per pregarti. Io sono troppa piceinino 
per andarvi, ma io ti pregherò qui nella mia ca- 
mera, perchè tu sei qui presente, come tu sei 
presente in chiesa e in tutti gli altri luoghi, o 
mio amoroso Signore. Poi anderò in campagna e 
vedrò questo bel sole che fu hai fatto cosi risplen- 
dente, la terra che è coperta da te di tanti bei 
fiorì e fresche erbe; vedrò gli uccellini che tu hai 
crealo e tante altre belle cose che sojio slate fatte 
tulle da te. Io li ringrazio di latte queste cose, 
e quando sarò grande anderò in chiesa a cantare 
le tue laudi e leggerò la tua santa parola, pro- 
curando di ubbidirti ed amarti per tolta la mia 
vita. Io t' invoco, o mio Dìo, per il nome del tuo 
figliuolo Gesù Cristo. 

■ « 

\ Pa«irfeitora Varie. 



O mìo Dio, mìo Dio, quanto bene tu mi hai fatto, 
quanti piaceci tu mi dail Ui mi hai dato il 
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babbo e la mamma ^be sono taoto boooi; la 
Duana e le Zie che mi vogliono tanto bene. To 

mi bai dato aocora tante cose che mi fanno 
piacere e mi contentano. Gonserrami tutti que- 
ati beni « o mio Dio. Io t' invoco per il nome 
del too figlinolo GesA Cristo. 

0 mio Dio , quanta cura ti prendi di me ! tu sai 
che io sono piccinino e che non posso vestirmi 
da me e appena posso mangiare se qualcuno 
non mi aiuta. Se io fossi lasciato solo uon 
farei che piangere e sarei infelicissimo $ ma 
tutti mi vogliono bene» tutti mi amano, tutti 
mi soccorrono. O Dio mio ricompensali e fa 
che io sia sempre grato verso di loro. Io t'in- 
voco per il nome del tuo figliuolo Gesù Cristo. 

Hio Dio, mio Dio, quando sono stato buono e che 
il babbo e la mamma sono stati contenii di 
me, mi pare che allora io sappia pregarti. Ma 
oggi io sono stato cattivo, ho disobbedito il 
iMbbo e la mamma e per questo ora mi ver-* 
gogno di pregarti. Il buon Gesù ha ottenuto da 
te il perdono di quelli che sì pentono delle 
lora colpe. Io mi pento delie mie . tu perdona- 
mi per causa del tuo figliuolo GesA Cristo. 



Digitized by Google 



Digitized by 



IN MORIE 

* 

BI 

miCCOLÒ CilORCiETTI. 



CaoJBone ^ 
* 7 Qffik 1880. 

» 

|. Il duol che nella mente mi ragiona , 
Di le diletto mio 

Coa metto snooo a favellar mi aprooa; 
Di te che lueito foor del mondo rio 

Lassù nel cielo accolto , 
Purissimo ti poti in grembo a Dio : 
E nel terreno etigRo, 
Onde se* stato innanzi tempo tolto. 
Lasci ad ogni gentil bagnato il ciglio, 
E tal carco d' affanni 
Che alleviar non paofe oman contigKo 
Per cangiar di fortune o volger d*anni. 
2. Come fanciul te della madre amante 
Smarrì l'orma adorata 
Sol pianger sa, nè puote andare innante; 
Si r alma mia cbe piange abbandonata, 
E eoi la forza manca 
Da daolo e da terror giace prottrata; 
Ma te pur sempre brama, 
E nel membrar di te mai non si stanca $ 
E toa tapienza a mente ti richiama, 
E la rara vlrtode. 

Ed il sereno volto, ond' ella è grama. 
^ Scritta da no alanno di Itf anni. 
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Che poca terra a lei conleDde e chiude. 
3* Bealo quei che sa fargi più lieve 
U peso della vita , 

Poiché di scienza al fonte avido beve ! 

E d'alti esempi Palma ingagliardita. 

Accoglie eotro del petto • 

Ogni virtù che a fatti egregi invita : 

Sair ali del pensiero 

S'innalza, e posa il nobile intelletto 

In UQ regqo più puro e più sincero; 

£8so del mondo cieco 

Guida si mostra sul mortai sentiero, 

E di pace e d*amor lo spirto ò seco.. 

4. E tale ei fu: vide fanciullo ancora 
La patria sua gemente, 

Ch' antica cura ingombra ed addolora; 

E Dell' ozio poltrir la nobii mente 

Maestra all' universo. 

Per pensamenti eccelsi un di possente^ 

E I' Itala favella , ' 

Cantar d' amor lascivo il molle verso ; 

E spregiato giacer chi Italia abbélla 

Con opre e dotte e chiare , 

E di garzon sul labro o di donzella 

Sonar le stranie voci assai più care* 

5. Onde i vizi a schlfiir dell' eU ria 
Con studi eletti il cuore, 

E la fervida mente egli nudrìa; 
Perchè pietA lo strinse e patrio, amore 
Poi che 1* Italia scòrse 
Vaneggiar sempre d'uno in altro errore: 
SI a ricomporre un serto 
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Di gloria, alla negletta aiuto porse 
E il cammin di Sofia, |ienoso ed erto 

A schiera giovinetta 

Ei , dolcissima guida, aveva aperto 

Gol vivo ingégno e la parola eehietta. 

6. Cosi di se contento ei trascorrea 
Il tramite mortale, 

fi sorte ancor benigna a lui parea; 
Quando nel meno- all' alma acerbo strale 
A lui vibrò sventura, 

E tal , che a questo ogni altro ò lieve male. 

Leggiadro un fantolino 

Crescea splendor delle paterne mutti , 

fn lui I' amor, la speme, ogni divino ' 

Affetto era riposto . • . • 

Ahi che del viver suo nel bel mattino. 

SoHa bara di morte era composto ! 

7. E ancor che tutto intero ei fosse affiso 
Nel morto bambinello, 

* 

Presso alla donna sna fti lieto in viso. 

Ma soltanto vicino al caro avello 

Al pianto sciolse il freno, 

E del dolor fé testimon sol quéllò. 

Ma già malor foneito . 

Secreto alimentava entro del seno; 

E forse tra' beati manifesto ' 

Era il misero slato, 

E del Signore al soglio era riefiiébfo 

Spirto cotal d' ogni virtù fregialo. — 

8. Or giunto innanzi alla pietà superna 
Leggi nel gran volume 

Ciò che per V universo si squaderna. 
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Ora conosci per vivace lume 
I sobliiiii misteri 

Per eoi eerear sprenasti e sonno e piarne. 

Ha credo un pensier solo 

I tuoi gaudi lassù non bcoia inferi» 

Se degli Ahinai al lagrimoso atoolo 

Pensi, e alla dolce Sposa 

Che tutu in braccio d* ineffabil duolo 

Disdegna ogni eonfiorto ed agni posa. 

9. Or tra gli Angeli trovi il Figlio caro, 
A cui d'eterna luce 

Le belle forme in ciel s' incoronaro; 

Ed allorquando Amor ver hri t* addooe 

Qnal non provasti in terra 

Cara e soave io te letizia induce. 

Ma non tal ohe non volga 

La mente a quel ohe il sea materno serra, 

Ond*io non so se più t'allegri o dolga» 

Ma so che fausto il giorno 

Fia cb'ogmm dei tuoi cari i lacci sciolga, 

E a posar sul tuo coor faccia ritorno. | 

10. Donna, s* io muovo i detti 

A favellar di te, non fia cb* i' voglia 

Cbe tu rasciughi il pianto; 

Che si acerba è la doglia, 

E il ben cbe abbiam perduto è tale e tanto. 

Che il cor dolente sfugge ogni conforto, 

E in un pensiero assorto 

ipar cbe in esso si posi e si diletti. i 

A. A. 

I 
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